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Quando la morte Con mano inesorabile strappa 
al civile consorzio taluno di quegli uomini cbe 
intiera hanno spesa la vita nell'aspra fatica e 
nello industre lavoro, la Patria fa cordoglio e ne 
piange la perdita come una pubblica sciagura. E 
cosi Ja Valscsia che per la morte del cavaliere 
Agostino Molino ha in questi giorni perduto uno 
dei più operosi suoi figliuoli, scioglie ora sulla 
tomba dell'estinto il suo tributo di lacrime, e 
ricordando i pregi "che il resero caro in vita « 
cbe gli procacciarono buon nome, si augura cbe 
il nobile esempio di lui non sia indarno e cbe 
altri sorgano a ricalcarne le onorate vestigia. — 
A questo medesimo scopo mirano i brevi cenni 
biografici cbe io ho «teso] intorno «I defunto 
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amico e che ora a venerarne la cara memoria 
pubblico per le stampe. 

Agostino Molino ebbe i natali in sullo scorcio 
del passato secolo nel paesello di Mollia sopra 
Campertogno, picciola terra in Valgrande accer- 
chiala e chiusa da alte e dirupate montagne. — 
Negli anni primi di sua giovinezza ei fu mandato 
agli studi di latino presso un sacerdote addetto 
come coadiutore alla chiesa di Quarona; il quale se- 
condo l'uso praticato in quei tempi da rari parroci, 
teneva aperto in sua casa una specie di collegio- 
convitto. — Colà il Molilio ebbe per condiscepolo 
quell'egregio personaggio che è ora il D. De Rosa 
di Cavuglia, arciprete di Camasco, del quale poscia 
fu sempre leale e franco amico. — Da Quarona 
il giovane alunno fece passaggio alle Scuole di 
Doccio, ove allora insegnava latinità e lettere ita- 
liane il parroco D. Marco Zenone, uomo venerando 
per loda pietà e per alta dottrina, unita a rara e 
specchiata modestia. Com* ebbe appreso in quel 
collegio un po' di Ialino, ei rivolse I' animo più . 
specialmente allo studio della lingua italiana, della 
storia, della geografia e dell'aritmetica. Terminato 
il suo corso, il Molino fu ben tosto da suo padre 
avviato a quella carriera industriale in cui esso 
pareva da naturale propensione chiamato e nella 
quale mostrò poscia singolarissima attitudine. E 
fu nella fabbrica di carta a mano, situata presso 
le Bettole di Borgosesia, che egli fece le sue prime 
prove insieme, se non erro, con altro giovane vai- 
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sesiano, indirizzalo alla medesima arte e come lui 
laborioso e accorto. — Io qui intendo parlare del 
signor Giuseppe Della Bianca, che nella cartiera 
detta del Baraggione, seppe coli' assiduo lavoro e 
col perdurare costante nella via dell'onestà e del- 
l' assennatezza elevarsi ad alta meta e procacciarsi 
quella onorata rinomanza che ora passò in retaggio 
al nipote signor Michele Carmelino, il quale con 
vantaggio sì grande delle valsesiane industrie , 
mantiene sempre più vive le splendide tradizioni 
dello zio. 

Rimase il Molino per mori' anni alla cartiera 
delle Bettole; quivi s'accasò ; e menò moglie spo- 
sando I' unica figlia dell' avvocato Falso ni di Lo. 
inchina, da cut ebbe poscia due figlie nelle quali 
aveva riposto ogni suo affetto e ogni sua speranza. 

Intanto gì' interessi industriali del Molino pro- 
speravano rapida reale; e i prodotti della cartiera 
da lui saviamente dueiu pigliavano buon nome 
e molte ricerche ne accreditavano la fabbricazione 
che era sostenuta da numerose schiere di operai 
che in lui più che il padrone riconoscevano il 
padre benefico che li soccorreva di lavoro e di 
consiglio. — Ma ahi! che un'alta sventura slava 
per incogliere l'operoso industriale e duramente 
opprimerlo di danni e di rovina. Convtcn notare 
che* la cartiera di lui sorgeva in larga pianura 
sulla sponda sinistra del Sesia, e sopra un terreno 
alluvionale, assai facile alla erosione delle acque» 
Onde avvenne che il dì 24 agosto del 1834, una 
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straordinaria piena- del nostro maggior fiume, delia 
quale rimase nella nostra Valle infausta e tristis- 
sima ricordanza, urtando coli' impeto violento delle 
ingrossate sue onde contro il leggiero e mobile 
suolo sovra cui posavano le mura della cartiera 
Molino, ne scosse con tanta forza le fondamenta 
che mezzo edificio quasi in due parli subitamente 
squarciandosi, rovesciò in grossi frantumi entro la 
gonfiata fiumana, che ne ingoiò i massi staccati- 
Il gravissimo infortunio recò profondo scompiglio 
negli affari del Molino; ne perturbò i disegni, il 
rese pensoso del 1 / avvenire e interrotti e sospesi i 
lavori , produsse scapito di somma rilevama nei 
paeselli circostanti che in sì gran numero solevano 
inviare a quell'opificio i loro artigiani. 

Ma gli uomini di robusta tempra e di forte vo- 
lere non piegano sì presto ai colpi d'avversa for- 
tuna $ e allorquando questa sembra levarsi più 
iraconda e più spietata ad aspreggiarli , essi op- 
pongono a tanta malvagità la indomabile perti- 
nacia ne' loro proposili e n'escono spesso vincitori 
dalla ineguale e perigliosa lolla. E così fu del 
Molino, che pigliando quasi dalla caduta maggior 
lena a risorgere ancor più rinvigorito, rivolse tosto 
il suo pensiero ed i suoi sforzi a ricostruire altra 
nuova cartiera. — Se non che i tempi mutati, e 
i grandi e splendidi progressi ottenuti dalle scienze 
meccaniche applicate alle arti e alle industrie, e 
t nuovi metodi invalsi in Inghilterra, nel Belgio 
e in Francia nella fabbricazione a macchina della 
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caria, avevano persuaso il Molino ad adattarsi pur 
easo ai nuovi sistemi. Egli aveva visitato in lunghi 
viaggi gli opifici delle provincie renane e del Bra 
bante e quelli dell'Alsazia, c le più rinomate fab- 
briche di Londra, ed era di là ritornato in Italia 
ricco la mente di utili cognizioni che alla massima 
parte dei nostri industriali totalmente mancavano. 
Fu allora che il Molino formò disegno di intro- 
durre pel primo nelle nostre provincie V uso di 
fabbricare la carta detta senza fine per mezzo di 
maeckine a cilindri che prcssodi noi nessuno prima 
di esso aveva pensato mai di adottare. E cotesla ri- 
forma recata in Piemonte dal Molino, vuol essere ri- 
cordata come un merito specialissimo di lui che 
valse con plauso di tutti a mandarla ad effetto nel 
nuovo grandioso edificio che ricost russe nelle vici- 
nanze delle Bettole di Borgosesia. Ma la sua virtù e 
il fermo suo perseverare nella bene avviata impresa 
dovevano esser posti anco una volta a grave cimento 
e a durissima prova. Ed in fatti nel 1836 un'altra 
grossissima piena del Sesia corrose di bel nuovo 
il mobile terreno su cui ergevansi le mura del 
recente opificio montalo a macchina e questo pure 
in brevora trasse a rovina. Il Molino dalla sponda 
del fiume imperversante per le rigonfiate sue acque, 
mirava istupidito a si grave ed impensato disastro, 
mirava cadere a pezzi, sbattuto orrendamente dalle 
onde veementissiroe del Sesia, quell'edifìcio che 
eragli costato tante fatiche, tanti sudori e tanto 
dispendio e nel quale egli aveva posto le più dolci 
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sue compiacenze e le sue più care sperante. Oh! 
che alla vista di tanla rovina , altri , alla scuola 
del dolore non educato, sarebbesi smarrito d'a- 
nimo ; e disperando dell' avvenire e della Prov- 
videnza, avrebbe forse seguito l'esempio d| quelli, 
oggidì così numerosi, che al primo rovescio di 
fortuna si accasciano sotto il peso della sventura 
e' altra via non sanno trovare per uscirne che 
quella che mena diritto al suicidio!.... Ma non 
vuoisi fra costoro annoverare il Molino: poiché 
egli avvezzo da lungo tempo ad una vita trava- 
gliosa e affaticata, egli picchiato già e ripicchiato 
più volte da rea sorte persecutrice, eziandio in 
cotesto malaugurata occasione valse a serbare 
animo rassegnato e a sostenere con maraviglioso 
coraggio la grandezza della sciagura che l'ebbe 
colpito. E quando le muraglie del suo edificio 
divette dalle mal ferme loro fondamenta si sfa- 
sciavano e cadevano con orribile scroscio nelle 
acque ridondanti del Sesia, il Molino che assisteva 
straziato da tremenda ambascia a sì luttuoso spet- 
tacolo, ripensò la notizia che pochi giorni innanzi 
aveva letto sui pubblici fogli e per la quale an- 
nunziavasi prossimo l'appalto della regia cartiera 
situata nella regione detta del Parco presso Torino. 
Quel pensiero, che fu per lui pensiero di bella e 
ridente speranza, come lampo in oscurissima notte, 
sfolgorò di luce improvvisa nella sua mente rab- 
buiata e gli mostrò come stesse aperta una nuova 
via all'industre tua operosità e al forte suo buon 
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volere. — E chi il crederebbe che da quella or- 
renda sciagura cagionatagli dalle acque del Sesia, 
avesse origine pel Molino quel nuovo ordine di 
cose che il portò si alto nella carriera industriale 
che egli intraprese sotto così infausti auspici nella 
capitale dell'antico nostro regno e che ebbe poscia 
compiuta con tanto splendore di fortuna ?... E pure 
la è così; e la vita del Molino ci si presenta di- 
nanzi come documento solenne a farci anco una 
volta persuasi nulla potenza trovarsi nel mondo 
che dell' umana volontà sia più atta a trionfare 
degli ostacoli e a riportare vittoria contro gli as- 
salti di rea sorte. 

Recatosi il nostro Valsesiano nella capitale del 
regno sardo , e studiate con fino accorgimento le 
condizioni dell'appalto della regia cartiera e rag- 
guagliate alla stregua delle pratiche sue cogni- 
zioni tutte le circostanze che parevano favorire 
l'impresa che egli intendeva di assumersi in faccia 
al Governo, e trovato ben tosto valido appoggio 
presso un onesto banchiere che mise a disposi- 
zione di lui cospicua sommi, egli non si rimase 
più oltre dubitoso in sul da farsi e concorse alla 
pubblica Asta; e tali prezzi propose e tali patti, 
che a preferenza d'ogni altro furono accettati. E 
così il Molino si pigliò incarico di fornire allo 
stalo Sardo tutta la carta da bollo di che i pub- 
blici uffizi e i privati abbisognassero a norma 
delle léggi vigenti in quei tempi. Convien dire 
che l'industria riguardante la fabbricazione della 
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carta fosse allora poco avanzata in Piemonte; es- 
sendo che i Campioni imposti al Molino dal Go- 
verno e secondo i quali esso erasi obbligato a 
Tonnare i fogli di carta da bollo, erano assai 
miseri e scadenti; e lasciavano quindi largo 
campo ad un accorto e abile fabbricatore, come 
era difatto il nostro Valsesiano, per trarne prò- 
fìtto e farne col tempo ricchi guadagni. In sui 
primi anni però le cose camminavano a stento; 
ed il Molino per riparare i danni gravissimi che 
gli erano toccati per la sciagura cagionatagli dalle 
piene del Sesia, fu obbligato ad appigliarsi a stretta 
economia. E così egli passò circa dieci anni in 
una vita di serio raccoglimento e di ansioso la- 
voro e di continui sforzi per cercar modo di mi. 
gliorare le sue condizioni domestiche e quelle 
dello stabilimento industriale, al cui progressivo 
incremento egli aveva consacrato le più affettuose 
sue cure. Intanto però la sua fama di onesto 
uomo ^Tir^fcapace Industriale sempre più di- 
volga vasi. Onde non è a maravigliare se in- 
sieme col credito da lui in breve acquistatosi, 
s'accrescesse pur anco e viemmeglio si rassodasse 
quella fiducia che in esso aveva riposto il governo 
di Carlo Alberto. Giunse alla fine il 1848; e vi 
trovò il Molino ben parecchiato all' era novella 
che q m'iranno famoso inaugurava in Italia. Distrutti 
in ossequio all' uguaglianza civile, recataci dallo 
Statuto , certi privilegi locali per cui facevasi 
licenza ad alcune provincie d' usare carta libera 
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per la compilazione di una gran parte di atti 
pubblici e notarili, e stabilite poco dopo nuove 
e più rigorose e più fiscali leggi sul registro e 
sul bollo, il consumo di carta bollata s'aumentò 
a dismisura, ed ecco pertanto accrescersi in pro- 
porzione le ricerche al Molino , ecco accrescersi 
per lui i lavori, e farsi quindi per lui più rapidi, 
più profittevoli e più larghi anche i guadagni. 
S'aggiunga che egli nello stabilimento del Parco 
accanto agli ordigni per la fabbricazione della 
carta a mano, aveva accortarot-nte introdotto le 
sue macchine a cilindro per lavorarvi la carta 
senza fine come industria privala e indipendente 
affollo da quella che esso dirigeva a nome del 
Governo. Quindi se nel dare le volute forme alla 
carta da bollo il Molino non era punto eccitalo a 
migliorare la natura della merce perchè ne aveva 
per diritto il monopolio . e non sentivasi per 
ciò stimolatola veruna concorrenza, nella fabbri- 
cazione delta carta a macchina nulla intralasciò 
perchè t suoi prodotti tenessero posto onorato 
fra quelli di altri fabbricanti del regno sardo. E 
nè anche in ciò gli mancarono i guadagni e le 
occasioni di stringere utili contralti sia cogli 
stampatori di professione, sia coi direttori di molti 
giornali che in quei tempi in Piemonte e in ogni 
altra parte d f Italia si pubblicarono, e sia anche 
con parecchi letterati, o cultori di scienze a cui 
premeva mandare in luce per le stampe le pro- 
duzioni del loro ingegno. — Fu in questo tempo 
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che il Molino ebbe relazioni commerciali ed anche 
amichevoli con parecchi personaggi eminenti che 
volentieri in lui si affidava no per la specchiata 
sua onesta e per la esatta prontezza colla quale 
erano serviti in ogni loro più urgente bisogno. 

La conoscenza personale di cotesti uomini di 
alta fama , dediti alte scienze e alle lettere , od 
applicati ai regi ministeri, od impiegati alle pub* 
bliebe amministrazioni , aggiungeva credito al 
nostro valsesiano e lo rendeva sempre più rispet- 
tato e caro fra i suoi con valligiani. 1 quali co- 
noscendo T affetto che il Molino serbava sincero 
e profondo al suo alpestre paese, a lui solevano 
spesso far ricorso perchè appoggiasse o presso 
il Governo o presso alcun altro pubblico ufficio 
qualche loro dimanda , o perchè ne sollecitasse 
la risoluzione di qualche loro importante affare. 
Onde avvenne che di tratto in tratto egli ebbe 
a sostenere non poche delegazioni q in. nome di 
alcun nostro Comune , o anche nello interesse 
generale di nostra Valsesia. B ciò spiega assai bene 
quello ammirabile e spontaneo accordo che libe- 
ramente e senza punto essere da verun mestatore 
politico parecchiato, si manifestò quasi per incanto 
nella grande maggioranza degli elettori inscritti 
nel Collegio di Borgosesia per la scelta del Molino 
a Deputato al primo nostro Parlamento. 

Era questa per fermo la più alta testimonianza 
di onore e di estimazione che a lui potessero 
rendere i Valsesi ani; ed egli accettò il gravissimo 
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incarico con trepido animo si, ma pur anco colla 
coscienza dell'uomo onesto che nella misura delle 
sue forze è fermo di nulla omettere per cooperare 
in quanto è da lui alla prosperità e alla gran- 
dezza della Patria. Ma non era certamente la 
fila agitata e turbinosa di chi suol pigliar parte 
alle più ardenti quistioni di politica , quella che 
meglio si attagliava all' indole e alla educazione 
del Molino, più specialmente indirizzata agli affari 
di commercio che alle cose di alta legislazione e 
di Governo; ond'è che ben presto noi il Tediamo 
tornarsi al vivere più quieto e tranquillo di 
privato cittadino ed applicare con sempre maggior 
vigore il suo ingegno a quelle industrie in cui 
erasi meritata già così bella e chiara rinomanza. 
Nè in mezzo alle molteplici e gravose e continue 
sue cure ei dimenticò punto la sua diletta Val- 
sesia: e noi il troviamo socio fondatore e perpetuo 
di quella nobilissima -Società d'Incoraggiamento 
allo studio del disegno che è lustro e decoro del 
nostro paese; noi il veggiamo farsi ardito e instan- 
cabile patrocinatore della strada che doveva aprire 
nuove e più facili comunicazioni alla maggiore 
vallata del Sesia, e rendere più comodo il viaggio 
ad Alagna e far meno lunga e meno disagiala la 
via che mena al sublime gigante delle nostre 
alpi, a quel maestoso Monte Rosa che suol desiare 
cosi vivo desiderio di sé nell'animo dei più valenti 
alpisti esteri e nostrali. Il forte impegno e le vi- 
vissime sollecitudini che il Molino si pigliò per 
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lunga serie d' anni « favore di questa nuova 
strada, costituiscono un suo vanto speciale* e ben 
può dirsi particolare merito di lui se ella potè 
ottenere un valido appoggio e dal Governo e 
e dalla Provincia, e se la sua effettuazione sino a 
Mollia venne con tanti sforzi affrettata e final» 
mente compiuta, lo conosco le opposizioni d'ogni 
maniera che egli seppe vincere per giungere al 
suo scopo, e le difficoltà ebe gli fu mestieri per 
ciò di superare e i pregiudizi economici e vol- 
gari contro cui dovette coraggiosamente combat- 
tere perchè la nobile impresa non abortisse fino 
da' suoi primordi. E quando questa da lui des'r 
deratissima strada fu sino a Mollia «perla, egli a 
sue spese fece costruire il tronco comunale in- 
terno che dalla Chiesa parrocchiale s' inoltra sino 
alla casa di sua villeggiatura. 

A proposito di tale strada che ora da questa 
Città mette a Mollia, e che nello scopo di ottenere 
a favore di lèi il concorso della Provincia e deNo 
Stato, la si dovette chiamare strada provinciale 
da Varai lo ad Aosta ! . . , il Molino desideroso che 
di cotesto grande avvenimento restasse imperitura 
memoria, pregò il professore Boucheron, col quale 
esso aveva stretta amicìzia, perchè volesse dettargli 
un' iscrizione che ricordasse ai posteri la strada 
di Valgrande. E questa iscrizione, compilata in 
latino idioma dal più insigne e più elegante la- 
tinista che in quel tempo vantasse il nostro Pie- 
monte, io l'ho avuta sotl'occhi e letta parecchie 
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▼olle, e rammento rincora con quanta proprietà 
di vocaboli e con quanta vivacità di espressione 
il Boucheron ritraesse in poche linee i grandi 
vantaggi che per l'aprimento di tale strada sareb- 
bero derivati agli abitanti di nostra Valle. — lo 
non saprei dire per quali ragioni il Molino non 
abbia mai questa elegantissima iscrizione in alcun 
luogo pubblicamente esposta; ma egli soleva spesso 
parlarmene con vira compiacenza, ripetendomi in 
pari tempo le amichevoli ed intime relazioni che 
egli ebbe col valentissimo Letterato che con 
tanto plauso professava eloquenza latina nella 
Università torinese. — Or ritorniamo all' indu- 
striale ; poiché è sotto cotesto aspetto che più 
specialmente io intendo di rappresentare il Molino. 
Ognuno che abbia seguito con occhio attento il 
rapido progresso a cui si avviarono le industrie 
ed i commerci nella citta di Torino, quand' essa 
dopo i fatti compitisi negli anni 1848 e 49 divenne 
la sede del Parlamento, e la dimora di quanti uomini 
piò chiari inscienza e in politica vantasse il bel 
Paese, comprenderà di leggieri come nessun'altra 
città d'Italia offerisse in quel tempo occasione più 
favorevole per tentarvi grandiose imprese commer- 
ciali. E ben seppe valersene il Molino dando al 
suo opifìcio nuovo assetto, migliorandone i mac- 
chinismi e accrescendovi il numero degli operai 
addetti al lavoro. E pure cosa notissima che data 
la prima spinta agli affari, e mutate nuovamente 
da Cavour le leggi sul bollo, il consumo di carta 
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bollata andò sempre più aumentandosi $ il die 
tornava certamente di vantaggio grande al Molino, 
il quale in mezzo a tanta luce di progresso in- 
dustriale era tuttora dal vecchio suo contratto 
licenziato di fabbricare la carta da bollo sugli 
antichi campioni impostigli dal Governo circa 20 
anni addietro! ... 

Raccontavano il Molino che un bel giorno re- 
catosi da lui al Parco il conte di Cavour , che 
era allora ministro di Finanza , questi gli volle 
esporre , quasi in forma di rimprovero , i gravi 
lamenti che da ogni parte del Regno levavansi 
contro la cattiva fabbricazione della carta da 
bollo. Alle parole un po' dure del Ministro , il 
nostro industriale rispondeva con pacato animo do- 
versi tali lamenti reputare giustissimi; e parere ben 
anco a lui essere sconveniente che uno Slato vol- 
gente a progresso civile provvedesse i cittadini di 
carta bollata di una qualità cotanto inferiore; ma 
di ciò non esser lui punto imputabile: estendo che 
egli si fosse sempre attenuto ne IL sua fabbrica - 
zione alle forme tipiche che gli erano state im- 
poste come campioni fin d'allora che egli assunse 
l'impresa di fornire al Regno Sardo la carta da 
bollo. Ed anzi a prova più evidente di quanto 
con tanta sicurita di linguaggio affermava , pose 
soli' occhi del Conte i modelli secondo cui egli 
erasi obbligato di lavorare la carta da bollo, e 
potè dimostrare al Ministro che quella da lui 
fabbricata ne era pur anco migliore. E ciò gli 
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valse di ottima ragione per is li pula re col Governo 
un nuovo contralto, pel quale, mediante un ac- 
crescimento di paga, egli si pigliava incarico di 
lisciare sotto il compressoio tutti i fogli di carta 
che dovevano poscia essere improntati del bollo. 

E cosi da un' occasione d'onde sembrava fosse 
per derivare al Molino danno e scorno, egli a buon 
diritto seppe trarre argomento di nuovi vantaggi 
e migliorare per essa le economiche sue condi- 
zioni, già a tanta prosperità avviate. 

Costituitosi dopo la guerra fortunata mossa al- 
l'Austria nel 1859 il nuovo Regno Italiano, e le- 
vate così quelle incresciose e troppo spesse 
barriere ebe ad ogni pie sospinto incontrava la 
merce che da uno Stato della smembrata Penisola 
doveva in altro trapassare , gli industriali del 
Piemonte allargarono più liberamente, come suol 
dirsi, la loro sfera d'azione; e nuovi vantaggi cer- 
carono ritrarre dalle aperte comunicazioni e dagti 
aboliti impacci doganali. 

Nè il Molino dinanzi a sì grandi- mulamcnlo 
che veniva recato alle condizioni commerciali 
degli antichi Stati italiani, se ne stette assonnato 
o colle mani alla cintola lasciando che le occa- 
sioni trascorressero per lui indarno o non avvertite; 
ma noi vediamo pur lui insieme con altri molti 
concorrere animoso a dare al commercio delle 
nostre antiche provincie un più potente svolgi- 
mento e una estensione più larga. In quel tempo 
il Molino nell' interesse della sua cartiera e più 

9 
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ancora nello scopo di aver un aiuto che insieme 
con lui cooperasse nello eseguire colla debita 
prontezia le sempre crescenti commissioni che 
gli giungevano da Yarie parti d' Italia, chiamò a 
sè quello accortissimo industriale che era il vai - 
s. smno Paolo Bayla; il quale nei pochi anni che 
rimase con lui, gli ha prestato grandi e segnalati 
servigi. Ed io ho udito più volte il Molino la- 
mentare come un infortunio domestico la morte 
immatura dell' amico che con tanta intelligenza e 
con operosità così assidua valeva a trattare ogni 
più importante negozio commerciale che a lui si 
fosse affidalo. 

Egli è fuori di dubbio che durante il periodo 
in cui il Molino si valse dell'opera del Bayla molle 
imprese ei potè mandare utilmente a fine fuori ben 
anco dell' antico Piemonte; fra le quali giovami 
qui ricordare quella che esso erasi accollala di 
fornire una quantità grande di carta per gli usi 
del Lotto alle Provincie della Romagna e del Na- 
politano. 

Allorché poi quietale alquanto in Italia le com- 
mozioni politiche, il nuovo Regno formatosi per 
le annessioni dei vari Stali allo scettro di Re 
Vittorio Emanuele 11 si fu meglio rassodato , il 
nostro industriale confortato dal savio parere di 
chiasissimi giureconsulti piemontesi e napoletani, 
rivolse al Governo legale istanza perchè fosse ri- 
conosciuta la validità di un diritto che egli av- 
visava dovergli spellare in forza del primitivo suo 
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contratto risguardante la cartiera del Parco. Chie- 
deva il Molino appoggialo alla convenzione, girett i 
in altri tempi col Governo di Carlo Alberto, che 
il suo diritto di somministrare allo Stato la carta 
da bollo , dovesse estendersi ben anche al con- 
sumo che se ne sarebbe fatto in tutte le altre 
Provincie del nuovo regno, come che queste dap- 
prima non appartenessero ai dominii Sardi. Con- 
vien dire che gli antichi capitolati pei quali In 
industre Valsesiano erasi pigliato incarico di fab- 
bricare quanta carta da bollo occorresse alle vec- 
chie nostre provincie, apparissero compilali con 
frasi molto vaghe e incerlej poiché accredilatissimi 
uomini di Legge ravvisarono ben serie e fondate 
in diritto le pretensioni che egli osò sollevare 
<T innanzi al Ministro di finanza del nuovo regno 
italiano. Ed è da credersi che pure il Ministro non 
bramasse punto d* impigliarsi io una lunga lite col 
Molino; essendo che Sia noto come quegli e questi 
si sieno fra loro convenuti di far finita ogni que- 
stione con un mutuo ed amichevole accordo. Fu 
allora che all'egregio e operosissimo nostro indu- 
striale fu conferita la croce di cavaliere dell'ordine 
Mauriiiaoo e che un nuovo contratto, quasi a pro- 
lungamento dell'antico, venne dal Governo con 
esso lui stipulato. 

Ma egli è supremo decreto della Provvidenza 
che quaggiù la fausta e la rea sorte abbiansi con 
vece assidua ad alternarsi; e che l'uomo debba 
or gustare dell' una i dolci e cari favori, ed ora 
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sperimentare l'aspro e duro governo dell'altra. 
Ond* è che la mortale carriera del Molino fu 
pur essa altra chiarissima testimonianza dell' an- 
tico proverbio che la um:ma vita è un continuo 
avvicendarsi di beni e di mali. 

E come la sciagura aveva già altra volta assai 
forte imperversato contro cotesto nostro corag- 
gioso valsesiano , così ella dirizzò nuovamente j 
micidiali suoi colpi verso di lui , rapendogli con morte 
acerba una e la più giovane delle sue figliuole^ 
la dilettissima sua Alice che solo da circa un anno 
erasi disposata all' avv. Oreste Rubeo. La perdita 
di questa cólta e gentile signorina che nel fiore 
degli anni suoi più belli e appena divenuta madre 
di vago bambino scendeva innanzi tempo nella 
tomba, fu cagione alla famiglia Molino d'immenso 
cordoglio e di lungo lagrimare e d' inconsolabile 
angoscia. Che anzi è a dire che la morte di 
quella sua amatissima figlia chiamò sul Molino 
altra e pur gravissima sventura che pochi anni 
Ha poi ebbe desolato la sua casa, spegnendovi la 
cara e dolce compagna di sua vita, colei che per 
lant'anni aveva insieme con lui diviso le speranze 
e i timori, le gioie e gli affanni, i tristi ed i lieti 
avvenimenti! Povera Luigia!.... Essa, dopo lunga 
e dolorosissima malattia con forte e imperterrito 
animo sostenuta, moriva in Torino j)Ochi giorni 
dopo che una acuta e violenta pneumonile aveva 
tratto al sepolcro il marito della baronessa Pai mira 
Andrei*, di questa pur tanto amata sua figliuola, 
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che il cielo serbava a confortare, unica superstite, 
I» vecchiaia del padre e a raccoglierne poscia Te- 
stremo sospiro. 

Oh! io licei (Iti ò .sempre con sincero affetto e 
con profondo ossequio la egregia 8'gnora Luigia 
Falson i nei Molino! Me mi cadi anno più mai dalla 
mente quelle parole improntate a immenso dolore 
materno che Ella mi pronunciava con voce in- 
terrotta dal pianto, allorché incontratomi qui * 
Varai lo alcuni mesi dopo la perdila di sua Alice, i 
volle dirmi che più a lungo Elia non poteva vi- 
vere quaggiù , dappoiché il cielo aveva chiamato 
fra i suoi angioli la prediletta sua figliuola..,. 

Non è quindi a maravigliare se il cav. Molino 
còlto da tanti e così gravi infortuni che gli uni 
agli altri con sì presta rapidità parevano succedersi, 
sentì le furie a poco a poco affievolirsi e farsi 
assai grevi e incresciosi gli anni di sua vecchiezza, 
affrettatagli e r*** per lui ancor più desolante 
dalla dolorosa memoria delle patite domestiche 

sciagure. Sciagure tremende! Irreparabili 

sciagure! cui né l' industre ingegno, ne le 

acquistate dovizie, né i conseguiti onori valgono 
punto s lenire! .... Ond' è che sotto il peso di 
tante angosce, più che sotto quello dell' avanzata 
età, curvava il Molino; e chi nello scorso au- 
tunno il vide qui in Varallo procedere innanzi chino 
chino, e lento camminare a passo stentato e più 
non mostrare quella chiarezza vivace di mente e 
di concetti che era dapprima speciale suo pregio. 
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fece Insto presagio intorno a'suoi giorni avvenire. 
Ed ahi! che pur troppo cotesti sinistri presenti- 
menti doveano presto avverarsi! .. . Poiché assa- 
lito nell'ora scorso inverno da funesta e micidiale 
paralisi alle membra e sorpreso per sopraccarico 
da altri mali che gli logorarono rapidamente le 
furie, il cav. Agostino Molino di Molila di Valsesia, 
confortato dai sovranaturali aiuti che suol porgere 
a consolazione e a speranza di chi muore la Re- 
ligione di Cristo, spirava l'anima in Torino (a 
notte del 6 febbraio 1871, lasciando in angoscioso 
pianto I' unica figliuola che ancor le rimaneva e 
i suoi piccoli nipotini, i quali lungamente ricor- 
deranno l'affetto soavissimo che per essi in suo 
animo nutriva V ottimo loro Avo. 

Parlando del Molino in questo scritto noi vo- 
lemmo più particolarmente ragionare di lui come 
d'un valente ed operosissimo industriale del quale 
può a buon diritto vantarsi il nostro Paese. E 
quindi motte ramo ogni nostro studio nel mostrare 
in esso l'instancabile produttore che non domato 
mai da avversa fortuna, seppe compiere animosa- 
mente e con splendidissimi risultati la non facile 
intrapresa carriera, legandoci un nome chiaro e tra- 
mandando pure ai posteri la fama di onest' uomo. 
Sotto questo aspetto considerandolo , la Valsesia 
scriverà il nome di lui accanto a quelli di Giu- 
seppe Delta Bianca , di Giovanni Cat linei ti , di 
Antonio Calderini , di Paolo Bayla , di Giuseppe 
Mazzola e d'altri parecchi che coltivando con ot- 
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limo successo le industrie e i commerci (furono 
in loro vita insigne esempio di operosità e di 
rettitudine. * 

Innanzi però di por termine a questi cenni , 
ne sia permesso di aggiungere che il Molino in 
mezzo alle molteplici e svariate sue occupazioni 
di commercio, non trascurò punto quella modesta 
cultura della mente che ciascuno, il quale senta 
dignità di sé stesso, suole procacciarsi coi viaggi, 
colla conversazione famigliare, colla lettura con- 
tinuala di libri istruttivi e col trovarsi di spesso 
in compagnia di uomini d alta levatura e di molta 
dottrina. Sovra ogni altro poi tornava a lui gra- 
dito Io studio della storia; e che egli possedesse 
ricco corredo di notizie sloriche, era facile il 
persuadersene per coloro che avevano con esso 
lui strette attinenze di amicizia o che insieme 
con lui solevano assai di spesso tenere famigliare 
discorso intorno agli avvenimenti polìtici che nei 
vari tempi cono mossero i Popoli e le Nazioni d'Eu- 
ropa. Ma ciò che maggiormente allettava l'animo 
del Molino e che in particolare e fortissima guisa 
ne stimolava i desideri, era l'amore profondo e 
quella specie di cullo devoto che egli serbava 
alle arti belle. 

, 1 suoi ripetuti viaggi in Lombardia, a Venezia, a Mo- 
dena, a Bologna/a Firenze, a Pisa, a Roma era n© più 
specialmente da lui di gran cuore intrappresi per 
visitarvi e mirarvi e rimirarvi quegli stupendi 
esemplari di pittura e di scultura che sono pre- 
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gievolissimo adornamento delle cento nostre me- 
tropoli e pei quali andò così famosa l'Arte Italiana. 
Dell'arte nostra ei conosceva molto bene la storia; 
e d'ogni artista di qualche merito ricordava il 
nome, la patria, la scuola d'onde usciva e le opere 
più principali e il luogo ben anco ove queste 
stavano esposte alla pubblica mostra. Io rammenio 
tuttora con quanto ardente affetto e con quanta 
vivacità di parola ragionasse spesso il Molino 
dei pittori e dei plasticatori Valsesi-ani. Ed oh! 
con quale riverenza egli soleva discorrere degli 
eccellentissimi lavori con cui il divino nostro 
Gaudenzio Ferrari rese così illustre questo gran- 
dioso monumento artistico che è il Monte sacro 
di Varallo!... E chi sarebbesi mai immaginato che 
un fabbricatore di carta , un uomo addetto di 
continuo a promuovere la prosperità e il progreso 
del suo stabilimento industriale, carico la mente 
di cure e di pensieri acrii«*imi, e immerso sempre 
in quelle sue arruffate faccende dì commercio, chi 
sarebbesi immaginato, io ripeto, che un tale 
uomo avrebbe ancora saputo trovar tempo e 
voglia di studiare così addentro nella vita privata 
di Gaudenzio Ferrari, da poter provare egli pel 
primo, con autentici documenti, che* il grande no- 
stro Artista di cui i vari suoi biografi tutti scrissero 
essere vissuto nubile, fu invece maritalo con una 
cotale Maria Della-Foppa di Morbegno in Valtellina : 
E pure ciò è un fatto incontrastabile; ed io tengo 
in mano tre importantissime memorie autentiche 
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cbe recano la data del 1539 e del 1540 e d'onde 
risulla cbe il Gaudenzio ebbe per moglie la pre- 
detta Maria Della Foppa. Cotesti tre preziosissimi 
documenti cbe furono a me dati in dono e cbe 

10 consegnerò forse un giorno alta nostra Società 
d'Incoraggiamento, vennero dal Molino cercati negli 
antichi arebivii della città di Milano e da lui fatti 
per copia autentica levare dagli atti pubblici clic 

11 contenevano. 

Né il suo amore alle arti belle in sole pa- 
role scioglievasi; poiché le magnifiche sale del suo 
palagio eretto in Torino, ben ci attestano cogli 
splendidi lavori di celebrali artisti onde sono ric- 
camente adornate, l'appoggio potente cbe a cotesti 
egregi cultori del bello ei seppe e volle mai sempre 
concedere. Ed in vero veggonsi colà busti in 
marmo dell'Albertoni, del Vela, del Dini, dell'Ar- 
genti e d'altri insigni scultori viventi;' e vi si 
ammirano quadri del Tiziano; -Vi nostro Tanzio, 
del Bezzuolr, d*l àflala testa, del Castaidi, del Beo 
caria e d'altri parecchi'che or ben nr. 
Ripeto poi che il Molino fu uno dei Soci pro- 
motori e fondatori di cotesta nostra Società di 
Incoraggiamento, la quale è più principalmente 
indirazzata a promuovere lo studio del disegno 
che è fondamento essenziale d' ogni arte bella. 
Aggiungo che allorquando si trattò di erigere 
convenevole monumento a Gaudenzio Ferrari, il 
Molino ne incoraggiò l'idea e c'inviò pur i \\\ fra 
i primi la sua offerta. Pel Museo fornì la *arta 



■ 

~ t | \ ^\T"J T 3 



20 

che gli venne dimandata in dono per la forma- 
zione dell'erbario; sostenne fin da' suoi primordi 
il giornale della Valsesia con due associazioni j 
non niegò mai il suo obolo in ogni pubblica sot- 
toscrizione ebe volgesse a favore od a decoro della 
Patria; e in Molli a , suo paese nativo, istituiva a 
sue spese e fin dall'anno 1847, una pubblica scuola 
femminile cui mantenne poi sempre ben avviata 
E quando nel 1860 crasi formato consorzio fra 
vari Comuni di Valgrande per ^stabilirvi una corv- 
dotla medica, il Molino si assunse l' incarico di 
pagare del suo P intiera annua quota che venne 
assegnata alla Comunità di Moli ia. E noto pur 
anco come egli offerisse, pochi anni or sono, la 
somma di lire 250 per l'acquisto di una tromba 
aspirante e premente che i* frequenti incendi 
dei nostri paesi rendevano cosi imperiosamente 
necessaria. E non fia indarno anche il sapere che 
l'autorevole persona di Mollia la quale coleste 
notizie porgevami intorno al Molino, chiudeva la 
sua lettera con queste parole che sono di Lui il 
più bello e splendido elogio: « Egli qui era ri- 
spettato da tutti tanto per le beneficenze quanto 
pei modi cordiali che con tutti usava. ». Or possa 
il nobile esempio del Molino essere da altri se- 
guito$ e valga a persuadere coloro che pur hanno 
in animo di fondare in alcuna terra di nostra 
Valsesia pie opere di beneficenza, che nulla è 
maggiormente utile in questi tempi per noi che 
il promuovere quelle istituzioni le quali mirano 



- 



27 

a far più costumato e più laborioso il popolo? 
educandolo e istruendolo in quella misura che 
è richiesta dalle sue condizioni sociali. E se altro 
documento si volesse ritrarre dalla vita del 
Molino, lo si avrebbe in ciò , che cotesto opero- 
sissimo nostro con valligiano ci lasciò luminoso 
ammaestramento come si possa anche senza uscire 
d'Italia, coltivare con ottimo successo le industrie, 
procacciarsi chiara e bella fama nel mondo com- 
merciale , tesoreggiare sovrabbondanti dovizie 
senza recar macchia all'onestà del costume, e la. 
sciare in retaggio alla famiglia parecchi milioni 
acquistati all'onorato prezzo di assiduo lavoro per 
ben cinquantanni coraggiosamente durato. 

E costume antico di noi, poveri montanari, 
Fuscire di patria e cercare in estranio paese so- 
stentamento, fortuna e gloria. Ma ora i tempi sono 
mutati e mutate sono pur anco le condizioni po- 
lìtiche ed ecofiomich^di quelle nazioni presso cut i 
Vabesiani solevano più spesso recarsi ad esercitare 
i loro mestieri o a far nobile prova di loro valentia 
nell'Arte. Sarebbe quindi assai desiderevole cosa 
che l' esempio del Molino e di molti altri dei nostri 
che in questi ultimi anni pur rimanendosi in 
Italia seppero poggiare sì alto negli ordini sociali, 
ci dimostrasse non essere più oramai necessità 
suprema per noi l'emigrare per migliorare le 
nostre sorti, e potersi anzi ciò conseguire eziandio 
Italia purché si voglia ricalcare la via dai nostri 
buoni vecchi già seguila, e quella pur anco in- 



segnataci da molti dei nostri contemporanei, e 
che è la onorata via la quale ci apprende la ret- 
titudine dell'operare, la potenza del sagrificio, la 
saldezza dei propositi, la sobrietà del piacere, 
l'ordine in ogni cosa, e Ir Tuga di quell'ozio ma. 
Icdettissimo che oscura la intelligenza , ottunde 
l'ingegno, spegne il buon volere e che ogni nostra 
piò nobile energia snervando, ingenera nell'animo 
umano le più ree abitudini e i vizi più brutti. 

Or eccoci al termine del nostro còmpito. Qui 
giunti, noi sentiamo il debito di dichiarare che 
nello scrivere queste povere pagine intorno al 
Molino, ci siamo prefissi per unica norma i fatti 
innanzi tutto che già erano a nostra notizia e poi 
le indicazioni che di Lui ci hanno fornite varie 
«d autorevoli persone. Ond'è che persuasi d'aver 
in esse ritratto con istorica verità la effettiva im- 
magine dell'operoso e probo industriale Valsesiano, 
ora noi le indirizziamo, queste povere pagine, alla 
mesta e desolata figliuola di Lui, élla baronessa 
Palraira Andreis; e se elle non varranno a scemare 
la grandezza del cordoglio che la opprime, le an- 
nunzino almeno che aitri insieme con Uei piangono 
angosciali la perdila dell' amatissimo suo genitore. 
E allora che i suoi Aglietti saranno negli anni 
cresciuti e che fia più svolta la loro intelligenza, 
oh ! Ella ponga loro soli' occhi questo scritto che 
ricorda i fortunosi casi e la mirabile costanza e 
l'indomita operosità del loro antenato} ed essi 
fra i sospiri e il pianto leggendolo attenti, ap- 
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prenderanno pur eglino ad amare con caldo e 
potente affetto codesta nostra Valsesia che fu 
culla al nonno defunto, e più volentieri forse e 
più spesso ei qui verranno a respirare le aure pu- 
rissime e salutari dei nostri monti, e continuando 
fra noi i benefici dell'Avo, ne renderanno sempre. ^ 
più rispettala e benedetta la cara memoria. 
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